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L'EQUIVOCO RADICALE 
1 * 

Dicono di essere 
libertari, e poi parlano così : 

Le proposte e le Idee dei comunisti al centro del la campagna elettorale 

Marco Pannefla ha affermato che la legge truffa che si 
tentò di fare passare nel 1953 non fu una legge truffa, ma 
tuffai più una legge per concedere un premio di maggio­
ranza. I radicali hanno cosi lanciato un segnale a chi lo 
vorrà intendere» (da II manifesto del 15 maggio 1979). 

Dicono di essere di sinistra 
e poi Pannella ha sostenuto che la vera destra in Italia 
oggi è rappresentata dai comunisti « irresponsabili e stu­
pidi »; che il fascismo ha avuto una « tremenda dignità »; 
che l'azione partigiana di via Rasella fu un atto di violenza 
omicida contro « giovani tedeschi colpevoli soltanto di in­
dossare una divisa di diverso colore ». 

Dicono 
di volere un'Italia nuova, ma si vantano di non avere 
un programma 

Dicono 
di essere contro le «ammucchiate» ma la loro lista 
« ammucchia » i nomi più eterogenei e le tendenze più 
diverse 

Non sprecare la tua protesta 
Non sprecare il tuo voto 
VOTA 
PCI 

La priorità deve 
andare alla 
edilizia popolare 

(Dalla prima pagina) 
(pubblica e convenzionata) e, 
quindi, ancora uno sviluppo 
non qualificato e non program­
mato. 

Ecco uno dei punti — ha af­
fermato Napolitano — su cui 
andrà verificata dopo le ele­
zioni la possibilità di un chia­
ro accordo per la formazione 
di una maggioranza e di un 
governo di unità nazionale. Il 
problema della partecipazione 
del PCI al governo viene da 
noi posto come condizione per 
garantire l'effettivo svolgimen­
to di una politica di risana­
mento e rinnovamento in tut­
ti i campi: se la DC obbe­
dendo alle spinte di destra 
che negli ultimi tempi hanno 
prevalso in seno ad essa, sfug­
gisse ad un impegno chiaro 
sul terreno della programma­
zione e della socialità, sarem-
moi noi comunisti a denuncia­
re l'impossibilità di un ac­
cordo. 

Non consideriamo intoccabi­
li le leggi approvate per l'edi­
lizia e l'urbanistica — ha ri­
levato Napolitano —; ma una 
cosa è, ad esempio, allegge­
rire le procedure di program­
mazione e un'altra pretendere 
di liquidare la scelta stessa 
della programmazione. Inoltre, 
non c'è dubbio che nel campo 

della casa vi è un difficile in­
treccio di interessi diversi da 
tutelare: nella presente, ar­
dua fase di transizione, va raf­
forzata la tutela degli sfratta­
ti e dei senza casa, ma senza 
ricorrere ad una pratica ge­
neralizzata di requisizioni. Oc­
corre aumentare con diversi 
mezzi (ad esempio, gli inve 
stimenti degli Istituti previden­
ziali e assicurativi) l'immedia­
ta disponibilità di alloggi per 
le famiglie drammaticamente 
in cerca di abitazione. E in­
sieme. occorre intensificare 
gli sforzi per l'applicazione 
del piano decennale e per la 
approvazione del risparmio-ca­
sa al fine di garantire la co­
struzione di 300 mila alloggi 
l'anno. 

Per far uscire la DC dalle 
sue ambiguità, per battere 
ogni tentativo di restaurazione, 
per far passare scelte inno­
vatrici, garantite da un go­
verno di unità nazionale — 
ha concluso Napolitano — è 
indispensabile il massimo di 
intesa sui contenuti tra PCI 
e PSI. Invitiamo perciò i com­
pagni socialisti ad un confron­
to obiettivo e costruttivo tra 
i programmi elettorali dei due 
partiti. 

I lavori del convegno erano 
stati iniziati al mattino, in una 
sala affollatissima, dopo i sa-

Una grave realtà che lo scudocrociato tenta di coprire con imbarazzi e silenzio 

L'«onorata società» calabrese nelle liste de 
Una sfilza di nomi chiacchierati e compromessi nei peggiori scandali - La battaglia del PCI ha 
però inf erto duri colpi alla ragnatela mafiosa - Il ruolo positivo di alcuni settori della magistratura 

REGGIO CALABRIA — Nella 
sua campagna elettorale la 
DC calabrese ha * cancellato » 
di autorità ogni riferimento 
alla mafia. Di questo feno­
meno — che pure è tanta par­
te della storia politica e so­
ciale della regione — in casa 
de non si vuol parlare. Can­
didati e ruturi onorevoli pre­
feriscono rivolgersi agli elet­
tori con argomentazioni ben 
più sostanziose: porti, aero­
porti e autostrade, pretenzio­
se e spesso inutili infrastrut­
ture che sono piovute da 
Roma |)er interessamento dei 
vori notabili locali promossi 
al Parlamento e al governo. 

L'imbarazzato silenzio sui 
problemi della corruzione 
mafiosa è gravissimo ma cer-

Chi rimpiange 
Sceiba... 

« Viva Sceiba. Il comuni 
smo non passerà». E' il grt 
do finale di un incredibile 
volantino diffuso dalla se­
zione de di Borgonovo 
(Piacenza) in cui si giun­
ge a sostenere che « l'odio 
comunista » è responsabi­
le di tutto, persino della 
«protezione» e della a di­
fesa » che le BR « trova­
no o sinistra ». Morate: 
« Quando noi abbiamo con­
tato di più, non si aveva 
no atti di violenza nel no 
stro paese». 

Due sole osservazioni. 
Intanto, che l'ondata ter­
roristica interviene dopo 
trent'anni ininterrotti di 
potere de e di controllo 
esclusivo del ministero de 
gli Interni. Quanto a 
Sceiba e ai rigurgiti di 
(sciagurato) amore per 
lui, vorremmo ricordare 
che non si è mai sognato 
di lottare contro l'eversio­
ne ma di mandare la poli 
zia a sparare contro i brac 
danti. 

Questi i fatti. Quanto al 
resto, giudichino i lettori. 

...e chi lo 
imita 

In compenso c'è chi 
Sceiba è pronto a imitarle 
con supremo sprezzo del 
ridicolo. E" il caso, a quan­
to sembra, del signor Otel­
lo Sabatini, capo dell'uf­
ficio interurbano di Roma 
dell'Azienda di stato per 
i servizi telefonici. Costui 
ha infatti deciso che la 
unica campagna elettorale 
ammissibile per il persona 
le telefonico sia quella 
della DC. Tant'è che si 
è premurato di stracciare 
con le sue proprie mani 
i manifesti di propaganda 
del PCI e del PSI. 

Iniziativa personale? Il 
signor Sabatini, pur non 
intendendo sottrarsi alle 
sue responsabilità, sostie­
ne di aver ricevuto e ap 
plicato precisi ordini venu 
ti dall'alto. Bene, c'è qual­
cuno — tra i superiori del 
Sabatini — disposto a di­
viderne le responsabilità? 
Vorremmo conoscerlo. Ma 
soprattutto vorrebbero co­
noscerlo i lavoratori del-
l'ASST. 

to comprensibile: il rapporto 
con la cosca, con il gruppo 
di potere, con la grande fa­
miglia di intrallazzatori, con 
le potenti clientele. • rappre­
senta infatti il « peccato ori­
ginale .» della Democrazia 
Cristiana in questa regione. 
L'ansia di pulizia e di rigore 
morale — che appena qual­
che anno fa agitava la « nuo­
va * DC di Zaccagnini — in 
Calabria è ben presto tra­
montata: a Crotone, a Locri, 
nella piana di Gioia Tauro e 
nelle grandi città sono anco­
ra i vecchi personaggi a det­
tare legge. 

Le liste elettorali del par­
tito sono piene di candidati 
compromessi e « chiacchiera­
ti ». Tutti qui li conoscono 
bene. Da Nello Vincelli — 
ventennale presenza in Par­
lamento, sempre a galla nelle 
alterne vicende democristia­
n e — a Ligato e Quattrone. 
notabili ben spalleggiati da 
potenti gruppi di potere im­
prenditoriale. Da Bova a Ti-
riolo. in gran parte respon­
sabile della degradazione e 
dello sfascio urbanistico di 
Catanzaro. I nomi nuovi sono 
— se possibile — ancora più 
compromessi. A Reggio Ca­
labria la DC ha candidato al­
la Camera Mario Laganà. 
consigliere del Banco di Napo­
li. rampollo di una potente 
famiglia che ha contribuito 
alla devastazione della zona 
jonica calabrese. Storie poco 
edificanti di interessi edilizi. 
ospedali. palazzi. appalti. 
Storie di mafia, anche, e 
di pesanti compromissioni 
politiche ed economiche. Ha 
cercato un posto in lista an 
che Antonio Gentile, sindaco 
di Gioia Tauro e protettore 
di noti mafiosi, contestato 
sonoramente dai lavoratori di 
tutta la zona durante l'ultimo 
sciopero per la rinascita del 
Mezzogiorno e della Calabria. 
La sua candidatura non è 
andata in porto solo per il 
< veto » dell'ultima ora della 
direzione democristiana. 

Dunque — sembrano dire i 
candidati de — la mafia in 
Calabria « non esiste ». Pur­
troppo la mafia c'è. è ancora 
potente e in questa campa 
gna elettorale ha già comin­
ciato a far sentire la sua vo­
ce. 

Ma non è dunque cambiato 
nulla in tanti anni? I comu 
nistì — che proprio su que­
sto problema sviluppano gran 

parte della campagna eletto­
rale — affermano il contra­
rio. Si dice: la mafia è anco­
ra forte e gode di grandi 
protezioni, ma dal 76 ad oggi 
c'è un bilancio di lotte che 
rappresenta una novità in as­
soluto rispetto al passato. Si 
sono inTerti colpì importanti 
all'organizzazione mafiosa e 

> soprattutto si sono comincia-
j ti ad aprire i primi varchi 
I nel tessuto fitto della paura. 
| dell'omertà, della rassegna 
I zione alla violenza. Vediamo: 
j a RejV'O Calabria il processo 
j contro sessanta mafiosi ha 
j portato alla condanna di per 
I sonaggi ben noti e impuniti 
I da sempre, legati alle potenti 
' famiglie Piromalli. Mammoli-
( ti. De Stefano. Si afferma 
' oggi giustamente che quella 

sentenza rappresenta uno 
spartiacque storico nella bat­
taglia contro il potere mafio 
so. E ancora: il processo di 
Locri contro il clan Ursini. il 
procedimento intentato con­
tro i presunti assassini del 
compagno Rocco Gatto, la 
reazione di interi paesi e di 
sindaci coraggiosi — tutti 
comunisti — al ricatto ma­
fioso. 

Accanto a tutti questi av­
vedimenti è forse necessario 
registrare il ruolo positivo 
assunto da alcuni settori del­
la magistratura, la qualità 
nuova delle indagini congiun­
te della polizia, dei carabi­
nieri e della finanza, la pos­
sibilità — inedita per la Ca­
labria — di riunire in comi­
tati antimafia i rappresen­
tanti delle assemblee elettive. 
dei partiti e dei sindacati. 
Ma il progresso non si misu­
ra solo a colpi di processi e 
di udienze in tribunale. In 
alcune realtà si comincia ad 
avvertire un clima diverso. 
Manifestazioni popolari e di 
massa si sono potute svolge­
re con successo a Gioiosa 

Taurianova. Polistena. 
Gioia Tauro, Marnino-

Ionica. 
Palmi. 
la. 

Nella piana di Gioia Tauro 
ogni attività produttiva e o-
gni iniziativa imprenditoriale 
doveva passare sotto il giogo 
delle cosche mafiose, pagan­
do « mazzette » e accettando 
protezioni, a rischio di dure 
rappresaglie. Oggi il nuovo 
sviluppo della cooperazione 
proprio in quella zona si op­
pone con successo al ricatto 
criminale. I contadini asso­
ciati nelle strutture di coope­
rativa — è un esempio — 
non pagano tangenti e rie­
scono ad intrattenere solidi 
rapporti di solidarietà che 
tolgono spazio alla intimida­
zione mafiosa. Ma anche nelle 
grandi città. C'erano,quartie­
ri a Reggio — dicono i com­
pagni — dove sino a pochi 
anni fa i comunisti non po­
tevano entrare. Ora le sezioni 
del PCI sono in tutti i rioni: 
l'attività è difficile, dura, ma 
si riesce a lavorare e a par­
lare con la .ìente. 

In questi giorni di cam­
pagna elettorale la polemica 

contro i comunisti si fa mar­
tellante e viene condotta non 
solo da parte della DC. Gia­
como Mancini si chiede cosa 
«abbia fatto» il P d dell'ul­
timo successo elettorale, co­
me abbia « utilizzato » quei 
centomila voti in più che so­
no venuti al partito dalle ele­
zioni del 20 giugno in Cala­
bria. « Si può rispondere a 
questa domanda — afferma 
Enzo Fantò, segretario della 
Federazione comunista di 
Reggio — anche con il sem­
plice elento dei successi ot­
tenuti nella lotta alla mafia e 
sottolineando il ruolo decisi­
vo che i comunisti hanno as­
sunto in questa battaglia ». 

Un riconoscimento non so­
spetto viene proprio dalla 
sentenza contro la mafia del 
tribunale di Reggio, dove si 
definisce il PCI « un partito 
obiettivamente impegnato in 
questa battaglia di civiltà. 
come le corali denunce dei 
suoi rappresentanti nell'attua­
le processo autorizzano ad 
affermare... ». 

Flavio Fusi 

Lunedi pomeriggio è an­
imili in onda sulla 2. rclr 
TV il primo di ire servizi 
«ni problema degli anziani, 
realizzali dal resista Wil­
liam Silenzi con la col labo­
razione ili Laura Pellegrini. 
Tra*mi*<ioni come questa -o -
no le benvenute. Vi è oggi 
necc**ilà «li attirare atten­
zione <u queMo problema 
eii è lucrilo dei comunisti 
(visto che *i rrilica tanto 
• l'astrattezza del dibattito 
elettorale ») di averlo posto 
a l l 'a l lc iuione del pac*e. 

Il dociimcnlarin che ab­
biamo visto si ba*a su una 
e-perienza importante e già 
noia ai telluri de l l ' I ni/À, 
quella della ammini«lrazio-
ne comunale Hi Torino che 
ha per «indaco il compagno 
Nn\c l l i . Il film però la pre­
senta in moilo impersonale. 
rninc e-pcrienza da laborato­
rio. dei realizzatori di quel­
le iniziative. Speriamo che 
a qualcuno sia venula la vo­
glia Hi sapere chi sono mai 
quei bravi amministratori 
che hanno «apulo avviare 
ro*c co*ì egregie «n un pro­
blema così spinoso. 

Indubbiamente non pos-

I « nuovi 
nonni » 

di Torino 
-onn c^-ere i de. 
melile incapaci d 

organica-
concepi-

re una qualche iniziativa 
\ e r - o gli anziani che sia 
fuori da una visione egoisti­
ca e corporativa e quindi 
meramente assistenzialUlica 
e penosamente caritativa. 
Non esistono infalli in Ita­
lia esempi ili iniziative del­
la DC, come quelli citali dal 
documentario: dagli anziani 
che ^tolgono servizio Hi vi­
gilanza attorno alle scuole 
<2->0 persone addette, fra i 
65-70 anni) alla vigilanza 
ai giardini, all'attività de­
gli anziani che ingegnano 
piccoli latori ai bambini 
«Ielle scuole, a tutte le al­
tre in iz ia t i l e , come i cen­
tri Hi ginnastica, i centri Hi 
incontro (già IR funzionami 
entro quel l 'anno, uno in 
ogni quartiere) , alla comn-

nilà Hi al loggio dove, in am­
biente decoroso, vivono olio 
persone anziane a«siMite «la 
una colf e «la una assNten-
|e sociale. 

Il recupero dalla emargi­
nazione. l 'anziano clic ridi-
\ en la persona socialmente 
utile: questo lo sforzo che 
si sia compiendo a Torino e 
in qualche allra città per 
iuipuNo delle amministra­
zioni di sinistra. 

Un'anziana " che fa la vi­
gilarne a una scuola spiega 
perché fa quel lavoro: « Per 
denaro no . lo faccio perché 
mi senio utile, ma cerio ini 
ser \e a«I arrotondare la pen­
sione ». Torino ha crealo i 
• nuovi nonni ». Non e più 
l'anziano lontano dai figli 
e «lai nipoti , che riceve vi­
site fugari *olo nella *IIJ 
ca*a. segregalo in qualche 
o-pizio « sorto » per la be­
neficenza «lei ricchi che co«ì 
si « acquistano » il paradi­
so. ma l'anziano che può 
ancora operare per la «ocìe-
là. Dunque non è inevita­
bile che per o s i vi sia solo 
un declino di emarginazione. 

r. g. 

Il PCI avanza? Allora non fa notizia 
II modo scelto ieri dai gior­

nali per dare (o non dare) 
i risultati delle elezioni am­
ministrative svoltesi a Ittiri, 
in Sardegna, è molto istrut­
tivo. Si trattava — come si 
usa dire — di un mini-test 
dal quale sarebbe certamente 
arbitrario trarre indicazioni 
di ordine generale. Tuttavia, 
prima ancora che il rispetto 
di un obbligo elementare di 
informazione, c'era da atten­
dersi il soddisfacimento di 
una legittima curiosità: non 
è la stagione questa — a tre 
settimane dal voto nazionale 
— dei sondaggi, delle previ­
sioni, dei tentativi di tastar* 

U polso agli elettori? 
La regola — buono per Val-

tro mini-test di una settima­
na fa a Caserta — ha mostra­
to vistose crepe nel caso di 
Ittiri dove — come è noto — 
il PCI ha guadagnato e la 
DC e ti PSI hanno perso. 
Almeno dieci giornali — nel­
le edizioni di cui disponiamo 
— /tanno semplicemente igno­
rato la notizia: sono il Ro­
ma, Umanità. Lotta continua. 
La Nazione, L'Avvenire, La 
Sinistra, il Resto del Carli­
no, Il Mattino, il Messaggero, 
l'Avanti! 

// « Geniale » di Montanelli 
ha avuto un'idea come gli 

si conviene: ha fornito i da­
ti — di per sé eloquenti — 
ma li ha fatti precedere da 
un titolo e un commentino 
per dire che si è trattato di 
un voto senza sorprese. Ma 
perchè, che cosa si aspetta­
vano? Un mezzuccio, insom­
ma, per celare un disappun­
to magari piccolo ma mal 
digerito. 

Al limite del patetico il 
Tempo e il quotidiano de: 
hanno dato la nuova distribu­
zione dei seggi ma non i 
voti, le percentuali e i raf­
fronti che un tempestivo di­
spaccio Ansa aveva pur mes­
so a disposizione di tutti. 

luti del segretario regionale 
del partito Quercini e del sin­
daco di Firenze Gabbuggiani. 
con una relazione del compa­
gno Gaetano Di Marino, vice­
presidente del gruppo comuni­
sta del Senato che ha trat­
tato diffusamente la situazio­
ne della casa e del territorio 
nel nostro paese. 

Tre milioni e 350 mila ita 
Vani — ha detto Di Marino — 
vivono in ambienti degradati, 
privi di servizi essenziali. Il 
IH% delle abitazioni non ha 
gabbietta, il 15% è senz'acqua, 
il 36% non ha baQ\io, il 62% 
è privo di impianto di riscal­
damento. Però i'i sono pi» di 
un milione di alloggi con ri­
finiture e accessori di lusso: 
due milioni di seconde e terze 
case occupate solo qualche 
mese l'anno. 

Di Marino si è riferito al­
l'assetto urbanistico, al tipo 
e alla qualità del tessuto so­
ciale e civile. L'espansione 
caotica degli insediamenti ur­
bani, soprattutto nelle grandi 
città si è verificata, per l'osti­
nato rifiuto della DC ad una 
seria programmazione urba­
nistica e per l'opposizione a 
vincoli e discipline sulla uti­
lizzazione delle aree. Il man­
cato incremento dell'edilizia 
popolare ha provocato feno­
meni di congestione dei cen­
tri urbani, la creazione di 
squallide periferie, prive di 
servizi, di spazi, di strutture 
per una vita comunitaria. 

Solo con il Parlamento del 
20 giugno e con una nuova 
maggioranza si è avviata una 
inversione di tendenza, po­
nendo mano alla politica di 
riforme. Con il regime dei 
suoli si sono creati importan­
ti strumenti per consentire a-
gli enti locali un ordinato 
sviluppo urbanistico ed un 
uso sociale del territorio: con 
la 513 si è regolamentato 
l'uso e l'assegnazione delle 
case popolari armonizzando­
ne il livello dei canoni; con 
la legge di equo cànone si è 
posto fine al regime vincoli 
stico e si è introdotto il con 
trnlìo pubblico sulle locazio­
ni: con il piano decennale si 
è introdotto il principio del­
la programmazione. 

Occorre però — ha detto Di 
Marino — completare il qua­
dro legislativo con altri prov 
vedimenti: il risparmio casa 
che dovrebbe consentire 50 
mila alloggi Vanno; la rifor­
ma degli ÌACP: la revisione 
delle procedure degli appal­
ti e dei prezzi: un provvedi 
mento sull'abusivismo con 
una sanatoria delle abitazio­
ni irregolari, la riorganizza­
zione del catasto. 

L'attività legislativa degli 
ultimi tre anni — ha afferma­
to il compagno Peggio, presi­
dente della commissione LL. 
PP. della Camera — ha pro­
fondamente rinnovato le con­
dizioni del settore dell'edilizia 
e dell'urbanistica ed ha crea­
to quelle per una programma­
zione di interventi capaci di 
avviare a soluzione il proble­
ma della casa in tempi ragio­
nevoli. Ma non bastano leg­
gi. più o meno buone; oc­
corre soprattutto che esse 
siano gestite con la necessa­
ria volontà di raggiungere gli 
obiettivi che esse perseguo­
no. Il problema del governo 
e di come si governa è di fon­
damentale importanza. 

Rilevante il contributo degli 
interventi. Tutti i comuni del­
la Toscana — è stato detto — 
dispongono di piani urbani­
stici operanti; circa 200 co 
munì dove risiede oltre il 90^ 
della popolazione dispongono 
di piani per l'edilizia econo­
mica e popolare. Dal '14 i 
programmi attuati dalla Re­
gione Toscana hanno consen­
tito di costruire quasi 14 mi 
la alloggi. Con gli interventi 
già impostali per il prossi­
mo decennio, sarà possibile 
costruire altre 50 mila nuove 
abitazioni ed il recupero di 
almeno 10-15 mila. 

Soriero. del Comitato regio­
nale Calabro, ha parlato un 
altro linguaggio: su 2522 co­
muni meridionali solo 180 han­
no il piano regolatore: 422 
centri non hanno alcuno stru­
mento di piano; solo 235 so­
no dotati di piani di zona. 

Nella discussione sono inter­
venuti tra gli altri, il compa­
gno Alborghetti della commis­
sione LLPP della Camera: 
Bulleri (sindaco di Pisa) Ra­
patoli '(Sardegna); Bentini 
(Anicap): Malucelli (Coope 
rative); Patta (Uppi); Bonsi-
onori (Sunia); Mansellt e Cec­
chini di Firenze; Pecile (comi­
tato regionale toscano); Caz-
zola (CGIL); Ciuf fini (deputa­
to dell'Umbria); De Mata (Na­
poli); Onorato (pretore, can­
didato indipendente liste PCI: 
Cannata (sindaco di Taran­
to); Cer celiati (assessore di 

I Bologna). 

Nelle università 
mobilitare 
tutte le energie 
(Dalla prima pagina) 

miche anche significative 
hanno dichiarato la resa sul 
fronte dell'iniziativa riforma­
trice .attendevano di cono­
scere l'atteggiamento dei co 
munisti, che della riforma 
universitaria hanno fatto 
negli anni passati una delle 
proprie bandiere, 

Attorno alla esperienza di 
questo ultimo periodo il PCI 
ha avviato una seria rifles­
sione critica e autocritica, 
che non si è arrestata — co 
me purtroppo avviene di nor­
ma nel caso di altre forze 
politiche — alle soglie della 
campagna elettorale. •* Anzi 
-- ha rilevato il compagno 
Tortorella — con questo con 
vegno noi abbiamo dato una 
indicazione del modo nostro 
di condurre la campagna 
elettorale, concepita come 
uno sforzo di affinamento 
delle nostri» proposte, con il 
contributo di tutte le energie 
disponibili a questo lavoro 
comune ». 

E di « energie disponibili » 
il convegno ha dimostrato 
che ce ne sono molte: sono 
intervenuti e hanno preso la 
parola, tra gli altri, i profes­
sori Antonio Ruberti, retto­
re dell'ateneo romano, Ste­

fano Rodotà e Gustavo Mi-
nervini, candidati indìp^n 
denti nelle liste comuniste, 
Alberto Asor Rosa. Giovanni 
Berlinguer. Giambattista Ge-
race, Vitilio Masiello, Carlo 
Bernardini, Aldo Zanardo, 
Giammario Cazzaniga mem­
bro del CUN, Nicola Bellomo, 
Gabriele Giannantoni. oltre a 
Rino Caputo, della segrete­
ria nazionale della CGIL 
Scuola, e Walter Vitali, del 
consiglio nazionale universi 
tarlo della FGCI. 

K infatti, ha detto nella 
relazione il compagno Achil­
le Occhetto. non è vero che 
tutta l'università sia allo sfa­
scio. E' per questo che i co­
munisti ritengono che * il rap­
porto reciproco di confronto 
tra dibattito nelle istituzioni 
e sperimentazione dal basso 
può essere la via nuova per 
la riforma ». 

Quella che è stata delinea­
ta nel corso del dibattito al 
convegno di ieri è in sostan­
za una linea di « riforma 
aperta ». che ha come car­
dini fondamentali l'autonomia 
dell'università, l'estensione del 
suo carattere di massa, e il 
riconoscimento che èssa de­
ve essere il centro primario 
per il rilancio e la riqualifi­
cazione della ricerca scien-

Una dichiarazione di Ugo Pecchioli 

Affidare ai militari 
soltanto compiti di 
presidio e vigilanza 

ROMA — Circa diecimila militari sono stati assegnati 
in tutta Italia a servizi di presidio presso impianti vitali 
per la sicurezza pubblica, affidati .finora al controllo 
delle varie forze di polizia. A Roma e provincia è stato 
assegnato un contingente di circa 800-1000 uomini, clic 
avranno in consegna una decina di obiettivi. I militari 
presidiano centrali elettricne. impianti di energia e ripe­
titori della Rai-Tv, le sedi dell'Italcable ecc. Non è pre­
visto il loro impiego per servizi di sorveglianza all'interno 
della cinta urbana della capitale. Solo nei giorni delle 
elezioni i militari svolgeranno la vigilanza presso i seggi 
elettorali, come è sempre avvenuto in passato. Sulla 
utilizzazione di reparti militari con compiti di vigilanza. 
il compagno Ugo Pecchioli ha rilasciato ieri la seguente 
dichiarazione: 

« Le gravi carenze dell'azione governativa per dare la 
necessaria efficienza all'azione dei corpi di polizia nella 
lotta contro il terrorismo hanno reso necessario l'uso 
straordinario di alcuni reparti delle Forze armate. S' 
trattn di una decisione che il PCI ha dichiarato di con 
dividere a ben precise condizioni. Chiediamo che l'impiego 
dei reparli militari serva esclusivamente alla vigilanza 
d'< particolari iinnianti pubblici al Uno di rendere dispo 
nibili forze di polizia per la lotta diretta contro il terro­
rismo. Tali obbiettivi di vigilanza devono essere ben defi 
ititi e in rapporto alla loro delicatezza deve essere garan 
tifo il necessario addestramento dei militari impiegati. 
Tranne che per la consueta custodia dei seggi nei giorni 
delle operazioni elettorali o per altri compiti di vigilanza 
di facile esecuzione, appare evidente l'inopportunità di 
impiegare in funzioni di maggiore esposizione e rischio 
militari di leva. Per funzioni di vigilanza di natura com 
plesso occorre far ricorso a personale militare a lunga 
ferma o in servizio permanente il cui addestramento ga 
rantisce la necessaria sicurezza. 

I reparti militari non dovranno essere impiegati in 
servizio di ordine pubblico. L'attacco eversivo è grave 
ma esso deve essere fronteggiato dalle forze di polizia. 
L'intervento di taluni reparti militari deve avere esclusivo 
carattere ausiliario, per funzioni di presidio a determinati 
impianti. 

\ Il consenso del PCI a un impiego temporaneo cos'i 
definito e finalizzato di militari risponde esclusivamente 
alle esiaenze del grave moment* r-he il Paese attraversa 
L'obbiettivo della riforma della PS e quindi della efficienza 
dei corpi di polizia i cui dipendenti operano, malgrado la 
incuria governativa, con tanta encomiabile abnegazione 
e spirito di sicrifìc'o. resta un fondamentale impegno de*. 
comunisti. Per realizzare tale obbiettivo con la rapidità 
che esige la grave situazione dell'ordine e della sicurezza 
pubblica, il PCI rinnova il suo appello alla mobilitazione 
dei lavoratori e di tutte le forze democratiche del Paese ». 

tifica: ci sono oggi negli ate­
nei — hanno osservato Ru 
berti, Bernardini e altri — più 
di 40.000 docenti; un patrimo­
nio di conoscenze, di idee, di 
capacità ancora largamente 
inutilizzato, ma che va nio 
bilitato. per un rilancio del­
la • ricerca al servizio della 
ripresa dei Paese e della 
fuoruscita dalla crisi. « Sen­
za il recupero pieno della fun 
zione di produzione e di ela­
borazione di conoscenze, di 
sviluppo della ricerca scien 
tifica, e di preparazione si-ria 
di nuovi ricercatori e docen­
ti, — ha detto Occhetto — 
l'università è destinata a de­
perire inarrestabilmente ». 

Occorre però, perché tutto 
questo sia realizzabile, la de 
finizione di un nuovo rapporto 
tra l'università e gli altri 
centri pubblici di ricerca. Ma 
anche questo ancora non ba­
sta. 11 tema del rinnovamen­
to dell'istituzione universitaria 
chiama in causa quello di un 
nuovo e diverso rap|>orto tra 
lavoro manuale e lavoro in­
tellettuale. tra ricerca e for­
mazione permanente, tra stu­
dio e lavoro. 

L'assenza della riforma, in­
fatti, non ha lasciato le cose 
cosi come stavano. E' an­
dato avanti in questi anni un 
processo di deterioramento 
dei vecchi equilibri dentro 1' 
università e tra questa e la 
società. Il problema delle se­
di è divenuto in taluni casi 
gravissimo: « Per tenere un 
seminario di un'ora — ha 
osservato Rodotà — se ne per­
de almeno un'altra alla ri­
cerca della sala *. Resta pe­
santissima la selezione di 
classe negli accessi e nella 
prosecuzione degli studi, tan­
to da fare del tema del di­
ritto allo studio, a dicci anni 
dal '68, ancora uno dei più 
urgenti settori di intervento. 
Rimane insoluta la difficile 
questione dello stato giuridico 
del personale; i dipartimenti. 
il tempo pieno e l'incompati­
bilità sono obiettivi di una 
battaglia già decennale ma 
che si profila ancora lunga 
e assai complessa. Vi è una 
proliferazione dei corsi di 
laurea (sono circa 60) ana 
cronistica e senza eguali nel 
mondo. Resta infine da af­
frontare il capitolo di un rac­
cordo tra gli studi superiori e 
la scuola secondaria che at­
tende a sua volta la rifor­
ma. 

Vi è in sostanza da porre 
rimedio ai guasti profondi 
provocati da trent'anni di 
malgoverno della scuola da 
parte della DC. 

Il PCI ha presentato pro­
prie proposte di soluzione, e 
le discute pubblicamente an 
che nel corso della campagna 
elettorale. Può fare lo stesso 
la DC. che ha sempre retto 
il ministero della Pubblica 
istruzione, e che porta dun­
que oggi la massima respon 
sabilità per la crisi acutissi­
ma dell'università? Occhetto 
ha parlato di e doppiogioco » 
a proposito dell'atteggiamen 
to de su punti qualificanti del­
la riforma (tempo pieno, in­
compatibilità). Ed è ormai a 
tutti chiaro, invece, che o 
si rinnova con corapeio. o 
si va alla piena ingovernabi­
lità. 

« E' per questo — ha con­
cluso Tortorella — che dicia 
mo che anche negli atenei la 
battaglia è tra rinnovamen­
to e reazione. Sarebbe pura 
follia pensare di andare avan­
ti con i vecchi aggiustamen­
ti ». A farne le spese sa­
rebbe l'università, e quindi 
i giovani, é quindi il paese 
intero. 

Anche il personale militare scontento 
per il cattivo trattamento economico 
ROMA — L'atteggiamento ne- T 
gativo del governo verso i } 
problemi del pubblico impie­
go. non ha scontentato soltan­
to i dipendenti civili dello 
Stato e degli enti locali. An­
che fra i militari di carriera 
il malessere e il malconten­
to sono assai diffusi. Ai ripe­
tuti interventi dei parlamen­
tari del PCI sul ministro del­
la Difesa, perché venisse af­
frontato il problema dei trat­
tamenti economici del perso­
nale militare, è stata sempre 
opposta l'indisponibilità del 
ministro del Tesoro a conce­
dere anche soltanto l'estensio­
ne al personale delle Forze 
armate degli accordi statali-
governo. 

« Abbiamo invano richiama­
to ripetutamente l'attenzione 
della amministrazione milita­
re — ci ha dichiarato il com­
pagno Aldo D'Alessio — sulle 
necessità di definire un pro­
cedimento di regolamentazio­
ne delle retribuzioni, in con­
siderazione di due precisi 
fatti: l'esclusione delle For­
ze armate dalla legge qua­

dro per il pubblico impiego, 
e la formazione delle rappre­
sentanze elettive dei milita­
ri ». 

Le proposte avanzate dal 
PCI alla Camera — precisa 
D'Alessio — formalizzate in 
due disegni di legge, consisto­
no nella introduzione del prin­
cipio della programmazione 
triennale dei trattamenti eco­
nomici e normativi del perso­
nale militare e. in attesa 
della definizione del program­
ma. nella estensione al per­
sonale stesso delle anticipa­
zioni concesse agli statali a 
titolo di acconto ». 

e Abbiamo avvertito — dice 
ancora D'Alessio — che at­
tribuire, senza una preventi­
va trattazione con le rappre­
sentanze militari e con le 
commissioni parlamentari, li­
velli di qualifica e parametri 
retributivi, poteva portare ad 
una decisione non sufficiente­
mente ponderata e perfino ar­
bitraria. rischiando di susci­
tare malcontento e malesse­
re fra i militari. Non si è 
dato ascolto a questi sugge­

rimenti e ora. nonostante il 
discutibile provvedimento del 
governo, il problema rimane 
aperto in tutta la sua com 
plessità ». 

« Le forze 
della cultura 

e le elezioni »: 
oggi a Roma 

incontro del PCI 
ROMA — Oggi alle ore 15 
nella sala del Comitato Cen­
trale della Direzione del PCI. 
si terrà un incontro con com­
pagni e amici intellettuali sul 
tema: « Le forze della cultu­
ra e le elezioni ». 

L'incontro, che sarà pre­
sieduto da Gerardo Chiaro-
monte, dovrà servire come 
consultazione attorno all'an­
damento della campagna elet­
torale. al fine di raccogliere 
pareri e proposte per la fase 
decisiva di questo impegno. 

L'incontro sarà introdotto 
da Giovanni Berlinguer. Con­
cluderà Aldo Tortorella. 
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